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In passato le Colonne d’Ercole 
hanno rappresentato la fine del 
mondo conosciuto. La mitologia 
narra che Ercole, in una delle sue 
dodici fatiche, giunse sui monti 
Calpe ed Abila creduti i limiti 
estremi del mondo, oltre i quali 
era vietato il passaggio a tutti i 
mortali, separò il monte ivi pre-
sente in due parti (le due colonne 
d'Ercole) e incise la scritta nec 
plus ultra. Fino ad oggi, nelle 
nostre generazioni giovanili le 
Colonne d’Ercole venivano rap-
presentate dal Centro Giovanile, 
ideale oltre il quale finivano le 
speranze e iniziavano le parole. 
Continuamente promesso, eter-
namente disatteso da tutte le Am-
ministrazioni Comunali che si 
sono succedute nell’ultimo quar-
to di secolo. Gli antichi colloca-
vano oltre il limite un mondo 
migliore, Omero ad esempio vi 
collocò Atlantide, noi alla pari 
degli antichi vi collochiamo un  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

futuro migliore, con la  realiz-
zazione del Progetto Giovani 
che, mattone dopo mattone, sta 
prendendo forma. Mantenendo 
quel velo di scaramanzia che 
precede l’ultimazione dei lavo-
ri, va riconosciuto a questa Am-
ministrazione una presa di co-
scienza sul valore delle Politi-
che Giovanili sconosciuta fino 
ad oggi. Un gesto verso le ge-
nerazioni future non solo pro-
messo ma fortemente voluto da 
questo gruppo di maggioranza. 
Ogni decisione presa da una 
Amministrazione può essere 
giusta e sbagliata allo stesso 
tempo se si cambiano i punti di 
vista, ma è certo che una deci-
sione importante ne caratteriz-
zerà il ricordo per anni. Per 
questo motivo, sono certo che  
quella  attuale  potrà essere 
ricordata  come  la  prima  ad  
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Oltre le Colonne d’Ercole …                      

Riofreddo in un disegno dell’agrimensore Giuseppe Ciolli del 1779 
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Il valore del senso civico 
Che cosa è il senso civico? Quale 
è la sua importanza oggi, 
nell’ambito della società civile? 
Secondo studi sociologici in me-
rito, si intende per senso civico la 
disponibilità dell’individuo a 
cooperare con gli altri per il mi-
glioramento della società in cui 
lo stesso vive. 
Sempre secondo tali studi, ogni 
società è caratterizzata da reti di 
comunicazione e di scambi inter-
personali, che possono essere di 
tipo verticale o di tipo orizzonta-
le. 
Le prime sono costituite da per-
sone legate tra loro da rapporti di 
dipendenza (ad esempio rapporti 
di tipo clientelare), in base ai 
quali i singoli individui agiscono 
in funzione dei benefici personali 
che traggono o potrebbero trarre, 
dai rapporti in questione. 
Le seconde, invece, mettono in 
contatto e quindi in relazione tra 
di loro, le persone su base ugua-
litaria, divenendo in virtù di ciò, 
veicolo di solidarietà sociale. 
Senso civico e reti sociali oriz-
zontali si rafforzano a vicenda.  
In virtù di quanto sopra conside-
rato, potremmo concludere che 
senso civico e reti sociali di tipo 
orizzontali, siano elementi di 
fondamentale importanza per una 
società moderna. 
A mio parere sono il perno intor-
no al quale dovrebbe ruotare  
gran parte dell’agire degli indivi-
dui che costituiscono il tessuto 
sociale di una comunità, così che 
tutti possano concorrere allo svi-
luppo e al miglioramento sociale 
e materiale della stessa e degli 
spazi ad essa associati. 
Cosa fare, quindi, affinché in una 
comunità si sviluppino reti di 
rapporti orizzontali e con esse il 
senso civico generale degli indi-
vidui? 
Per rispondere alla domanda 
occorre prendere in considerazio-
ne due livelli distinti della socie-
tà attuale, quello riguardante la 
sfera istituzionale, e quello inve-
ce strettamente legato alla sfera 
personale dei singoli individui. 
Le istituzioni concorrono allo 
sviluppo delle reti orizzontali e 
del comune senso civico, crean-
do e promuovendo le condizioni 
   

sia strutturali che culturali, atte a 
favorire il diffondersi della cultu-
ra della solidarietà, del volonta-
riato, dell’associazionismo e di 
tutte quelle attività che mirano al 
raggiungimento del bene comu-
ne. 
I singoli individui, in quanto 
cittadini attivi della comunità, 
impegnando il loro tempo libero, 
o parte di esso, insieme agli altri 
in quelle attività (volontariato, 
associazionismo ecc.), aventi 
come scopo finale l’interesse 
della collettività. 
A questo punto non vorrei dilun-
garmi oltre (rischierei sicuramen-
te di diventare noioso) e passerò 
a trattare il vero oggetto di que-
sto articolo, precisando però che 
esso è strettamente legato a 
quanto esposto finora, riguardo 
senso civico e reti sociali oriz-
zontali. 
Nella convinzione che senso 
civico individuale e migliora-
mento della società siano stretta-
mente legati fra loro, insieme a 
tutti i componenti di questa Am-
ministrazione, durante la stesura 
del nostro programma elettorale, 
decidemmo di prevedere, qualora 
fossimo riusciti a vincere 
l’elezioni, l’istituzione di un 
gruppo di volontari, che potesse 
in qualche modo collaborare con 
l’Amministrazione, rendendosi 
allo stesso tempo utile all’intera 
comunità di Riofreddo. 
Ebbene, lo scorso anno, con ap-
posita delibera il Consiglio Co-
munale di Riofreddo ha istituito 
il “Gruppo Volontari di Riofred-
do” , approvando al tempo stesso 
il relativo regolamento che ne 
disciplina il funzionamento. 
Immediatamente ci sono state le 
prime adesioni, così che, anche 
con i pareri ed i consigli degli 
iscritti, si è potuto elaborare un 
programma di interventi, da rea-
lizzarsi nell’ambito del territorio 
comunale. 
Forse perché spinti dal loro senso 
civico, o più semplicemente per-
ché questi cittadini di Riofreddo, 
hanno deciso di farla finita una 
volta per tutte con la cultura del 
parlare, passando invece a quella 
del fare, hanno messo ha disposi-
zione della comunità parte del   

loro tempo libero, nonché tutte le 
loro conoscenze professionali, al 
semplice scopo di contribuire al 
miglioramento di alcuni aspetti 
del nostro paese. 
Una cosa ci terrei a sottolineare, i 
membri del “Gruppo volontari 
di Riofreddo” si sono messi a 
disposizione della Comunità e 
non dell ’Amministrazione, 
quest’ultima ha avuto soltanto il 
merito di credere che la collabo-
razione fra persone responsabili 
in questo paese è ancora possibi-
le, creando così lo strumento 
necessario a realizzare lo scopo 
finale. 
E’ stato fatto in questo modo, un 
altro piccolo passo sulla strada 
della partecipazione attiva dei 
cittadini alla vita pubblica. 
Infatti, grazie al contributo dei 
componenti del “Gruppo Volon-
tari di Riofreddo”, si è potuto 
dare il via ad un programma di 
risanamento e di abbellimento di 
alcuni angoli del nostro paese 
che ormai da alcuni anni versa-
vano in uno stato di degrado. 
Ma non solo questo, lo stesso 
gruppo, infatti, sta lavorando alla 
realizzazione dell’area attrezzata, 
sita in località Pratarea, che una 
volta terminata diventerà un bene 
del quale potrà usufruire l’intera 
Comunità di Riofreddo. 
In questo modo è stato possibile 
realizzare sia gli interventi di 
recupero, che l’area attrezzata, 
con una spesa minima, relativa 
soltanto all’acquisto dei materiali 
necessari, il tutto a beneficio 
delle casse comunali e quindi  
dell’intera collettività. 

Il “Gruppo Volontari di Riofred-
do”, costituisce un grande esem-
pio  di come, istituzioni e cittadi-
ni, possono collaborare, creando 
un sistema di reti sociali orizzon-
tali, attraverso le quali contribui-
re all’accrescimento del senso 
civico generale dei cittadini ed 
allo stesso tempo lavorare insie-
me per l’interesse della comuni-
tà. 
Il nostro progetto sta dando così i 
primi frutti, grazie soprattutto 
allo spirito di collaborazione che 
tutti i membri del gruppo stanno 
dimostrando. 
Ad essi vanno i più sinceri rin-
graziamenti di questa Ammini-
strazione, perché grazie al loro 
senso civico, è possibile oggi a 
Riofreddo realizzare quelle pic-
cole ma importanti opere, che 
contribuiscono a rendere il nostro 
paese più bello ed accogliente. 
La speranza è quella che dietro 
l’esempio di queste persone, altri 
cittadini di Riofreddo si iscrivano 
al gruppo, perché le cose da fare 
sono ancora tante, anche in altri 
settori della nostra comunità, 
come del resto nel regolamento 
che disciplina il “Gruppo Volon-
tari di Riofreddo”, è chiaramente 
espresso. 
Vorrei infine ricordare che le 
iscrizioni sono sempre aperte, 
chiunque fosse interessato può 
rivolgersi agli uffici comunali e 
chiedere copia del regolamento, 
o scaricarlo direttamente dal sito 
del Comune all’indirizzo: 
www.comunediriofreddo.it, alla 
sezione regolamenti. 

Tonino Meloni 

Il muro in Via della Pace dopo l’intervento di riqualificazione 
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Ormai ci siamo quasi. Con 
l’assemblea pubblica tenutasi il 
giorno 14 aprile presso la sala 
consiliare del Comune di Rio-
freddo, nella quale è stato spiega-
to ai numerosi cittadini presenti 
la pratica del compostaggio do-
mestico e con la successiva ap-
provazione da parte del Consi-
glio Comunale della delibera, 
con la quale viene sancita 
l’adesione del nostro Comune 
alla società  a capitale misto 
pubblico/privato, che gestirà il 
servizio, di fatto è iniziata per il 
nostro Comune, la raccolta diffe-
renziata dei rifiuti.  
Puntuale come sempre, prose-
guendo con la campagna di in-
formazione già iniziata nei prece-
denti numeri, ecco che questo 
giornale immediatamente si met-
te a disposizione dei cittadini, 
fornendo loro alcune notizie utili, 
per la buona riuscita del servizio 
ed informando allo stesso tempo 
tutti coloro che non sono potuti 
intervenire sia all’assemblea 
pubblica del 14 aprile, che al 
successivo consiglio comunale 
tenutosi il 17 dello stesso mese. 
Senza dilungarmi sugli aspetti 
prettamente tecnico - burocratici 
legati a quanto deliberato dal 
Consiglio Comunale, vorrei inve-
ce subito focalizzare l’attenzione 
sull’assemblea pubblica del 14  
 
 
 
 
 
aver cambiato la scala delle prio-
rità sociali nel nostro Comune. 
Non è mai facile scegliere cosa  
fare  prima  e cosa dopo, quando 
sarebbe meglio fare entrambe le 
cose, ma forse guardandoci in-
dietro si sono compensate le 
scelte passate. Perché quelle pas-
sate sono state scelte volute e 
non imposte. Con l’istituzione 
del Consiglio dei Giovani e la 
realizzazione del Centro Giova-
nile si  sta dimostrando prima  di  
tutto  la fattibilità del progetto 
giovani promesso in campagna 
elettorale. Finalmente oggi si sta 
dimostrando che tutti i “se” ed i 
“ma” del passato erano dovuti ad 
un totale disinteresse verso i  

aprile riguardo la pratica del  
compostaggio domestico. 
Innanzitutto vorrei sottolineare 
ancora la forte partecipazione dei 
cittadini, e ancor più la forte ade-
sione degli stessi sfociata nelle 
numerose richieste delle compo-
stiere. 
Il compostaggio domestico è di 
fatto un  piccolo ma importante 
passo iniziale, sulla strada della 
raccolta differenziata, che se 
praticato in modo costante ed 
efficiente, contribuisce sensibil-
mente alla riduzione dei rifiuti 
indifferenziati, con il conseguen-
te abbattimento dei costi di con-
ferimento in discarica, gravanti 
sul bilancio comunale e quindi su 
tutta la comunità di Riofreddo. 
Il compostaggio è in effetti un 
modo naturale ed intelligente di 
riciclare gli scarti di cucina e gli 
scarti verdi del giardino. Tali 
scarti in natura vengono decom-
posti da microrganismi e da in-
setti presenti nel terreno che li 
trasformano in acqua, anidride 
carbonica, sali minerali e Com-
post. 
Il Compost è un terriccio che ha 
la capacità di trattenere e liberare 
gli elementi nutritivi necessari 
alle piante, assicurando così la 
fertilità del terreno. 
Con le compostiere, in pratica, 
non facciamo altro che favorire 
  
  
 
 
 
giovani ed il loro valore e non 
frutto   di impedimenti alcuni. 
Non so se avrà influito il lavoro 
portato avanti dai giovani negli 
u l t i m i  a n n i  a t t r a v e r s o 
l’associazionismo, ma rimane 
sempre tutto frutto di una deci-
sione e di una volontà. Una vo-
lontà che ci fa guardare già avan-
ti pensando ad altri obbiettivi che 
ci dividono ancora dal raggiungi-
mento del traguardo finale. A-
spettando la fine dei lavori non ci 
resta che augurare ai nostri ra-
gazzi un in bocca al lupo (crepi) 
per il loro domani e per i loro 
progetti.  

Roberto Rainaldi 
(Assessore Politiche Giovanili) 

questo processo naturale, rici-
clando gli scarti organici che 
produciamo direttamente nel 
nostro giardino o nel nostro orto. 
Le quattro regole fondamentali 
per una buona pratica del compo-
staggio attraverso le compostiere 
che verranno consegnate a tutti 
coloro che ne faranno richiesta 
sono: 
Scegliere il luogo adatto. 
Il luogo adatto dove posizionare 
le compostiere è l’orto o un an-
golo del giardino. Si consiglia di 
posizionarlo sotto un albero a 
foglie caduche in modo che sia 
ombreggiato nel periodo estivo e 
soleggiato nel periodo invernale. 
Raccogliere in modo differen-
ziato. 
Raccogliere in modo differenzia-
to gli scarti organici della cucina 
e gli scarti verdi del giardino.  
E’ importante che all’interno 
della compostiera non sia intro-
dotto plastica, lattine, vetro e in 
modo particolare materiali inqui-
nanti ( pile, medicinali, vernici e 
diluenti), in quanto blocchereb-
bero il processo di compostag-
gio. 
Caricare la compostiera misce-
lando gli scarti.  
Per ottenere un ottimale processo 
di compostaggio dobbiamo intro-
durre nella compostiera, in una 
corretta proporzione gli scarti  
 

umidi (sfalci d’erba fresca, scarti 
di cucina) e gli scarti secchi 
(potature e ramaglie, carta e car-
toni, fogliame), in un rapporto di 
peso 2/1. 
Contro l la re l ’umidi tà e 
l’ossigeno. 
La giusta umidità dei materiali 
posti all’interno della compostie-
ra si può facilmente verificare 
facendo la prova del pugno. Pre-
mere con un guanto un pugno di 
materiale presente nella compo-
stiera, se usciranno alcune gocce 
di liquido l’umidità è ottimale, se 
usciranno molte gocce l’umidità 
è eccessiva, se non usciranno 
gocce l’umidità è scarsa. Per 
quanto riguarda invece la buona 
ossigenazione del Compost, que-
sta è garantita dalla presenza di 
appositi fori nelle compostiere. 
Applicando queste quattro sem-
plici regole, chiunque riuscirà a 
realizzare in modo efficace il 
compostaggio dei rifiuti, contri-
buendo così allo sviluppo della 
pratica del riciclaggio e alla con-
seguente salvaguardia del nostro 
ambiente. L’Amministrazione 
Comunale, sarà grata a tutti colo-
ro che attraverso tale pratica da-
ranno dimostrazione del loro 
attaccamento al bene comune 
della nostra collettività, dimo-
strando che un futuro migliore in 
un modo più pulito è possibile. 

Tonino Meloni 

Oltre le Colonne d’Ercole ... (segue dalla prima pagina) 

Raccolta differenziata: i primi passi 

L’ex mattatoio comunale, futura sede del Centro Sociale Giovani 
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Approvato il bilancio 2009: La relazione della Giunta Comunale  

Prima di illustrare le linee programmatiche dell’attività amministrativa per l’anno 2009, linee strettamente connesse al bilancio di previ-
sione, è importante ricordare come esso, sia uno strumento essenziale per la vita di un Comune, in quanto espressione della responsabilità 
di tutti i Consiglieri Comunali. Per l’anno 2009 le disposizioni finanziarie nazionali non hanno lasciato ampi margini di operatività alle 
Amministrazioni, per la redazione dei bilanci di previsione, in quanto la partecipazione richiesta ai Comuni da parte dello Stato, per il 
risanamento dei conti pubblici, si è fatta ancora più onerosa rispetto agli scorsi anni. In effetti, la riduzione del fondo ordinario, unita alla 
riduzione del gettito ICI, hanno  determinato minori entrate, creando molte difficoltà legate soprattutto alla possibilità, da parte delle Am-
ministrazioni Locali, di erogare servizi alla cittadinanza, quando invece, anche alla luce della grave crisi economica, sarebbero richiesti 
interventi più sostanziali, atti a garantire l’erogazione di tali servizi ai cittadini che di fatto si sono impoveriti.   

Nel particolare, la politica seguita da questa Amministrazione è stata quella di mantenere comunque tutti i servizi esistenti, con particolare 
attenzione alle attività socio-assistenziali e al sostegno alle persone in difficoltà, attraverso l’attuazione di progetti specifici, alcuni dei 
quali già esecutivi ed altri in via di definizione. Abbiamo mantenuto dove possibile le stesse tariffe per i servizi, ad eccezione di quella 
relativa al servizio idrico, che ha subito un aumento di Euro 14,00 annui. Si precisa che tale aumento, relativo soltanto alla fornitura 
dell’acqua e non alla depurazione, si è reso necessario in quanto nel Comune di Riofreddo la tariffa era ferma ai livelli del 1994. A ciò va 
aggiunto che nel corso del 2008 sono stati effettuati alcuni interventi per il miglioramento e la manutenzione della rete idrica, come 
l’acquisto di una pompa, il ripristino di un’altra e la messa in sicurezza del locale della stazione di pompaggio sita in località “La Ripa”. 
Sul fronte del contenimento della spesa si è dovuto procedere, in virtù di quanto detto in premessa, ad alcuni tagli dovuti in parte a minori 
entrate, ed in parte ad una seria di maggiori spese che si sono dovute prevedere, rispetto al 2008. Per quanto riguarda le minori entrate 
sono da registrare gli 8.000,00 Euro in meno di trasferimenti statali sul fondo ordinario, e 7.000,00 Euro dovuti al minore gettito ICI, per 
un totale di 15.000,00 Euro. 

Le maggiori spese previste invece sono dovute a: 
 

1. Spese legali per chiusura vertenza case popolari. Euro 16.000,00; 
2. Spese legali per vertenza castello Colonna. Euro 3.000,00; 
3. Rimborso spese legali agli amministratori coinvolti nella vertenza legata alla richiesta di revoca della nomina del commissa-

rio ad ACTA per l’adozione del PRG, vicenda che si è conclusa con la sentenza, emessa dal G.U.P. di Tivoli, di non luogo a 
procedere. Euro 12.752,00; 

4. Rimborso, previsto dalla legge, per la liquidazione delle indennità dovute all’ex sindaco per gli anni in cui ha svolto il suo 
mandato. Euro 3.496,00. 

Nonostante le difficoltà economiche, legate ad un mancato introito di Euro 15.000,00 e a maggiori spese per un importo di Euro 
35.248,00, nel 2009 cercheremo comunque di realizzare alcune importanti opere mirate alla sistemazione e allo sviluppo del territorio 
comunale. I lavori previsti sono: 

1. Rifacimento della piazzetta sita in località “il Colle” e la relativa scalinata di accesso. Importo dei lavori Euro 40.000,00; 
2. Rifacimento della scalinata di via del Castello, e  recupero  dell’adiacente spazio, versante attualmente i un forte stato di ab-

bandono e di degrado. Importo dei lavori Euro 48.000,00; 
3. Completamento area attrezzata in località “Pratarea” con interventi di sistemazione di un tratto della strada rurale, recupero 

ambientale del tratto di ruscello adiacente e fornitura dei servizi di acqua luce e fognatura all’interno dell’area stessa. Impor-
to dei lavori Euro 20.000,00 da sommare ai 9.000,00 già impegnati per i lavori attualmente in fase di esecuzione; 

4. Inizio al servizio di raccolta differenziata dei rifiuti, attraverso il sistema del porta a porta. 

Infine, verranno completati i lavori nei locali dell’ex mattatoio da adibire a centro sociale giovanile, i lavori al Piazzale Ricciotti Garibaldi 
e i lavori nell’area del cimitero comunale (costruzione nuovi loculi ed interventi di sistemazione). 
In quest’ottica amministrativa e considerate le sempre maggiori difficoltà economiche, questa Amministrazione ritiene opportuno e priori-
tario potenziare due aspetti essenziali per il buon funzionamento del Comune. Essi sono: 

1. Trovare nuove risorse, attraverso l’intensificazione delle varie progettazioni, che finora hanno permesso di effettuare una serie 
di interventi in molti settori della nostra comunità. Risorse da aggiungere naturalmente a quelle già esistenti (tributi comunali, 
proventi derivanti dall’attività estrattiva presente nel nostro Comune ecc.). 

2. Continuare sulla strada dell’amministrazione partecipata, stimolando un sempre maggiore numero di cittadini alla partecipa-
zione alla vita pubblica. In tal senso è doveroso ringraziare tutte le associazioni presenti sul territorio e il neonato “gruppo vo-
lontari di Riofreddo”, soggetti questi, che ognuno nel proprio settore, grazie ad una proficua collaborazione con i vari Assesso-
rati del Comune, tanto stanno facendo per lo sviluppo ed il miglioramento di Riofreddo. 

Noi siamo convinti che continuando a dare priorità a questi aspetti riusciremo tutti insieme a costruire una comunità consapevole e co-
sciente, attenta alle esigenze generali del Paese e di tutti i cittadini con l’obbiettivo comune di contribuire allo sviluppo di Riofreddo. 
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8 Marzo: non un giorno qualsiasi 
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Come ogni anno allo scoccare 
dell' 8 marzo tutti (o quasi) gli 
uomini si affrettano a cercare un 
mazzetto di mimosa da regalare a 
mamme, nonne , fidanzate e a 
tutte quelle donne che ci riem-
piono la vita, per ricordare loro 
quanto sono importanti o solo 
per fare un gesto scontato e a 
volte dovuto, per seguire la cor-
rente consumista che alimenta 
questo genere di eventi trasfor-
mandoli in una gara a chi spende 
di più. Questo giorno purtroppo è 
ritenuto da molti e da molte co-
me l'unico momento dell'anno 
nel quale festeggiare la donna in 
quanto tale, non un momento di 
riflessione sulla condizione di 
quest'ultima e sulle difficoltà 
che si sono dovute affrontare nel 
corso dei secoli per raggiungere 
la posizione ed i diritti attuali.�
Questo in se è già molto depri-
mente, ma la cosa più grave è di 
non essere a conoscenza dei re-
troscena che questa data nascon-
de. Possiamo tracciare l'origine 
di questa giornata in poche righe 
cariche di significato. L'even-
to che molti credono abbia dato 
origine a questa ricorrenza e che 
sia stato ispiratore della proposta 
formulata da Clara Zetkin nel 
corso della seconda "Conferenza 
Internazionale Socialista", svol-
tasi a Copenaghen nel 1910, fu il 
seguente. Nel 1908 un gruppo di 
operaie della fabbrica tessile 
“Cotton” di New York intrapre-
sero un duro sciopero contro il 
proprietario della fabbrica per 
ribellarsi alle terribili condizioni 
nelle quali erano costrette a lavo-
rare. Dopo alcuni giorni di prote-
sta il signor Johnson, il padrone, 
per porre un freno allo sciopero 
ed evitare alle operaie di uscire 
pensò bene di chiudere a chiave 
tutte le vie d'uscita dello stabile. 
Scoppiò un incendio e ben 129 
operaie, tra le quali molte italiane 
immigrate, morirono. Più tar-
di venne alla luce che si trattava 
di un falso storico o meglio di 
una strumentalizzazione per atti-
rare l'attenzione dei media e dei 
potenti. Questo ci fa riflette-
re su quanto triste fosse la situa-
zione delle donne da dover ricor-
rere ad un espediente simile per 

essere solo prese in considerazio-
ne e ascoltate (tanto e vero che 
questa manifestazione ebbe il 
beneplacito delle Nazioni Unite 
solo nel 1977, esattamente dopo 
66 anni dopo). Questa  non sa-
rebbe dunque una celebrazione 
legata a un evento drammatico, 
ma nasce dalla necessità 
di porre attenzione sulla condi-
zione lavorativa e sociale delle 
donne. L'anno successivo alla 
proposta della Zetkin (1911) 
come a sancire questa richiesta, 
come una sorta di presagio e 
forse la vera storia alla quale si è 
ispirato il falso di cui so-
pra, proprio negli Stati Uniti 
e precisamente a New York ebbe 
luogo un evento tragico alla 
"Triangle Company", una grande 
produttrice di camicette alla mo-
da. Materiali di scarto altamente 
infiammabili sparsi sui pavimen-
ti, l'illuminazione fornita da lam-
pade a gas aperte, secchi d'acqua 
utilizzati come idranti e porte 
chiuse a chiave per evitare furti o 
troppe pause, furono alcune delle 
cause dell'incendio che ucci-
se 146 operai e operaie (in per-
centuale maggiore si trattava di 
giovani donne dell'Europa 
dell'est, italiane e tedesche). Que-
sta non fu un'invenzione ma il 
più grande disastro della storia 
industriale di New York. I pro-
prietari si misero in salvo senza 
liberare le porte che imprigiona-
vano chi stava lavorando agli 
ultimi tre piani dello stabile di 
dieci, costringendo così molti (62 
delle vittime) a lanciarsi dalle 
finestre nel disperato tentativo di 
scampare alla morte. Le testimo-
nianze dei sopravvissuti ci svela-
no che alcune delle ragazze che 
lavoravano all'interno di questa 
fabbrica avevano 12 o 13 anni, 
facevano turni di 14 ore e il sala-
rio andava dai 6 ai 7 dollari alla 
settimana. Come beffa finale, il 
processo scagionò i proprietari e 
l'assicurazione risarcì la società 
con 445 dollari per ogni decedu-
to, purtroppo soltanto 75 di quei 
dollari arrivarono alle famiglie. 
Negli anni a seguire molte donne 
si batterono per ottenere e mante-�
nere dei diritti fino ad allora ne-
gati e per raggiungere la tanto�

ambita uguaglianza. Da esempio 
sono le coraggiose donne russe 
che il 23 febbraio del 1917 (l'8 
marzo secondo il calendario giu-
liano) sfidando le rigide autorità 
locali, manifestarono il loro dis-
senso per i circa due milioni di 
soldati morti in guerra . Le prote-
ste continuarono per vari giorni 
fintanto che lo Zar fu costretto ad 
abdicare ed il governo dovette 
concedere il diritto al voto anche 
alle donne. Da quell'anno la 
"Giornata Internazionale della 
Donna" ebbe una data fissa. Vo-
gliate quindi rivolgere uno sguar-
do al passato, a quando non era 
concessa alla donna la possibilità 
di votare (ottenuta solo 64 anni 
fa), quando ci era vietato avere 
un'istruzione e nello stesso tem-
po proibito di lavorare, quando 
esisteva il crimine d'onore (il 
coniuge era punito con pene atte-
nuate per aver ad esempio ucciso 
la coniuge adultera, l'amante di 
questa o entrambi, solo perché il 
crimine era mirato a salvaguarda-
re l'onore; ovviamente non vale-
va il contrario) abolito solo pochi 
decenni fa quando vigeva l'istitu-
to del "matrimonio riparato-
re"(prevedeva l'estinzione di una 
violenza carnale nel caso che lo 
stupratore accondiscendesse a 
sposare la vittima, anche nel caso 
fosse minorenne, salvando quin-
di l'onore della famiglia). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
In questo giorno (anche se non 
dovreste farlo solo perché è l'8 
marzo) divertitevi, fate qualcosa 
di nuovo o approfittatene per 
passare una serata in compagnia 
delle vostre amiche ma ricordate-
vi di alzare un calice in onore e  

in memoria di tutte quelle donne 
che hanno combattuto e perso la 
vita ieri per ottenere la possibilità 
di partecipare attivamente alla 
vita sociale oggi. Un grazie 
a tutte "quelle" che si sono ribel-
late alla quotidianità per avere la 
possibilità di scegliere il loro ed 
il nostro destino, per ottenere dei 
diritti che oggi crediamo ci siano 
dovut i  e  che da mol-
ti vengono però ancora messi in 
discussione. Vi saremo eterna-
mente debitrici. 

Marianna Vasselli�
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Il fiore simbolo dell’8 marzo è 
stato “inventato” in Italia, esatta-
mente nel 1946. L’UDI (Unione 
Donne Italiane) stava preparando 
il primo "8 marzo" del Dopo-
guerra, e si pose il problema di 
trovare un fiore che potesse ca-
ratterizzare visibilmente la Gior-
nata e diventarne il simbolo. 
C’era il precedente del garofano 
rosso per la festa del lavoratori il 
Primo maggio, che come simbo-
lo aveva sempre funzionato bene, 
soprattutto negli anni del fasci-
smo, durante i quali metterselo 
all’occhiello era un segnale  ine-
quivocabile, e non privo di ri-
schi. Alle giovani donne romane 
piacquero quei fiori gialli e pro-
fumatissimi, che avevano anche 
il vantaggio di fiorire proprio nel 
periodo giusto. Inoltre la mimosa 
è simbolo di resurrezione e vitto-
ria! La scelta sembra essere stata 
giusta dato che ancora oggi la 
mimosa e il simbolo di questa 
giornata. 

Matteo Rinaldi 

Perché la  
mimosa? 
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Il labile confine tra fiction e realtà             Eroi silenziosi: Marguerite Barankitse�
Orson Welles sosteneva che, per 
avere materiale sempre nuovo 
per le proprie creazioni, bastava 
affidarsi alla cronaca. Nel suo 
testamento artistico "F for Fake", 
il regista cerca di fare chiarezza 
nell'intricato rapporto che inter-
corre tra la finzione e la realtà, 
ingannando gli spettatori, illu-
dendoli di trovarsi di fronte ad un 
documentario e impegnandosi 
personalmente a dire la verità nel 
corso dell'opera.  
Una tecnica simile è quella a cui 
fa riferimento Sabina Guzzanti, 
nel suo ultimo film "Le ragioni 
dell'aragosta", di cui è regista, 
sceneggiatrice e produttrice.  
Sabina Guzzanti, artista poliedri-
ca per la quale è difficile formu-
lare una definizione, riesce, in 
questo film, a combinare perfet-
tamente tendenza realistica e 
tendenza creativa, favorendo 
l'illusione di una ripresa imme-
diata delle cose nel loro "farsi".  
L'intento di fornire la verità attra-
verso la ricostruzione di un fatto 
mai accaduto, è facilitato dall'uti-
lizzo di un montaggio pirotecni-
co, nel quale si alternano foto 
fisse, riprese documentarie, im-
magini di repertorio e scritte im-
presse sullo schermo; e, in oltre, 
dall'inserimento di testimonianze 
verbali. 
Il gruppo di amici, che compone-
va il cast di "AVANZI", si riuni-
sce in una frazione di Cagliari, 
per dare vita ad uno spettacolo 
teatrale in sostegno della causa di 
una cooperativa di pescatori, che 
denuncia l'impoverimento della 
fauna marina. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 

I giorni che precedono l'apertura 
del sipario, sono ricchi di emo-
zioni e di contraddizioni.  
I dubbi assalgono gli attori comi-
ci che trovano difficoltà a recu-
perare i fili del discorso, metten-
do in luce la precarietà e la diffi-
coltà in cui inciampano I confini 
e le linee divisorie tra concetti 
opposti e discordanti sono diven-
tati, nella nostra realtà contempo-
ranea, sempre più sottili e infini-
tesimali. 
Il giornalismo, la politica, la sati-
ra, la farsa, il cinema, il teatro, la 
realtà e la finzione si mescolano 
scambiandosi i ruoli e  
confondendosi, creando un clima 
di caos generale.  
Ma la satira, grazie alla genialità 
della Guzzanti, vince sulla farsa. 
Rimangono però molte domande 
senza risposte, due fra tutte: 
"Una macchietta può cambiare il 
mondo?" -e soprattutto- "Può un 
comico fare quello che dovrebbe 
fare un politico?". 
In un suo scritto di presentazione 
al film, Sabina Guzzanti afferma 
che l'improvvisazione spesso 
genera credibilità, infatti questo 
film che gli attori hanno girato 
come funamboli senza rete di 
protezione, è "incredibilmente 
vero", ed è proprio la cineasta ad 
affermare: " Io amo questo film. 
C’è dentro forse uno dei momen-
ti più veri che mi sia mai potuta 
“permettere”. Fa ridere e fa 
piangere questo film. Come tutte 
le cose reali. Che ti tolgono il 
fiato e te lo restituiscono in ven-
to". 

Sara Nunzi 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Una donna indomabile e corag-
giosa, dotata di una determina-
zione quasi sovrannaturale”, così 
è stata giornalisticamente descrit-
ta Marguerite Barankitse detta 
Maggie che ha scelto l’8 marzo, 
giorno internazionale della don-
na, per raccontare a Milano la 
sua esperienza e i suoi progetti. 
Marguerite Barankitse è stata 
educata in Burundi e in Europa. 
In Africa è stata insegnante pres-
so il vescovado di Ruiygi in Bu-
rundi.  
La sua vita è cambiata una matti-
na di ottobre del 1993, quando, a 
Ruyigi, nel Burundi precipitato 
nella guerra civile e sconvolto 
dall'odio tra etnie, settantadue 
persone sono state massacrate 
sotto i suoi occhi.  
Maggie ha visto e udito tutto.  
Ha udito le grida, ha sentito il 
crepitio delle fiamme.  
E poi, come in un miracolo, ha 
visto la sua figlioccia, Chloe, 
rifugiarsi tra le sue braccia, so-
pravvissuta all'inferno. 
E’ stato un segno, un barlume di 
speranza: "in quel momento - 
dice la  Barankitse - ho capito 
che l'odio non poteva vincere". 
Ha iniziato quel giorno, prenden-
do con sé i venticinque bambini 
scampati a quell'orrore.  
In un mese erano già più di 200. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
Piccoli traumatizzati, feriti, vio-
lentati, sofferenti di gravi forme 
di insonnia, ossessionati dalle 
immagini di vicini diventati im-
provvisamente carnefici.  
Incurante delle minacce alla sua 
stessa vita, ha scelto di vivere 
con loro, con i bambini, di ogni  
stata più volte minacciata di mor-
te.  
Nonostante ciò, ha promosso nel 
suo paese la pace e la riconcilia-
zione, fondando la Maison Sha-
lom, centro d’accoglienza nel 
cuore dell’Africa più povera per 
riunificare le famiglie e reinte-
grare gli orfani colpiti dai con-
flitti etnici.  
La sua attività è stata un seme di 
speranza e un esempio per tanti. 
Grazie a lei, molte altre case di 
accoglienza sono nate in tutto il 
Burundi per assistere gli orfani, 
tra i quali anche gli orfani 
dell’AIDS.  
Per il suo impegno umanitario ha 
ricevuto molti riconoscimenti 
internazionali tra cui: il Premio 
Nobel dei bambini (Stoccolma, 
1993); la Laurea in Legge hono-
ris causa presso l’Università di 
Lovanio (Belgio, 2004); il pre-
mio Nansen per i rifugiati 
(2005). 

Matteo Rinaldi 
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Esiste una nazione in cui i crimi-
ni violenti e gli omicidi a partire 
dal biennio 1990-92, anni in cui 
si è registrato l’apice di tali feno-
meni,  sono in costante calo. Nel-
lo stesso paese il dato relativo 
agli stupri è diminuito dell’8.4 % 
nel 2008 (dati diffusi dal Diparti-
mento della Pubblica sicurezza). 
L’Istituto delle Nazioni Unite per 
la ricerca sul Crimine e la Giusti-
zia (UNICRI), considera tale 
paese tra i più sicuri d’Europa 
registrando rispetto a 13 anni fa 
un calo del 38% di episodi di 
criminalità comune. 
Quasi tutti i dati statistici concor-
dano sul fatto che in tale paese si 
stia verificando un netto miglio-
ramento della sicurezza dei citta-
dini, sembrerebbe assurdo soste-
nere che esista uno stato di emer-
genza da questo punto di vista. 
Eppure in Italia moltissimi orga-
ni di informazione ed esponenti 
politici proclamano il contrario, 
tanto da incoraggiare o promuo-
vere la formazione di ronde di 
cittadini per vigilare il territorio. 
In un paese in cui la presenza di 
agenti di pubblica sicurezza è la 
più alta (4,73 agenti ogni 1000 
abitanti), ed è anche grazie 
all’efficienza delle forze di poli-
zia che il tasso di criminalità 
registra una progressiva decresci-
ta, servono ronde di cittadini? 
Chissà magari tra qualche anno 
vivremo l’emergenza ronde. 
Intanto dobbiamo fare i conti le 
emergenze ci vengono propinate 
ogni giorno. Riporto un estratto 
di un libro di Pino Arlacchi 
(L‘inganno e la paura), conside-
rato tra i massimi studiosi di Si-
curezza umana e vicesegretario 
dell’ONU dal 1997 al 2002: “Il 
caso della città di Roma è emble-
matico. Tra gli abitanti delle me-
tropoli mondiali, i romani si col-
locano ai primissimi posti nelle 
classifiche della percezione indi-
viduale di insicurezza, e si trova-
no contemporaneamente nelle 
ultime posizioni della graduato-
ria della criminalità reale, quella 
degli omicidi, delle rapine, dei 
furti, degli stupri che avvengono 
effettivamente. L‘allarmismo dei 
media sugli episodi di cronaca 
nera e le campagne demagogiche  

lanciate dai governi italiani con-
tro la criminalità di origine stra-
niera negli ultimi anni hanno 
evidentemente sortito l‘effetto di 
influenzare l‘immaginario collet-
tivo.” 
Secondo i dati forniti dalla Que-
stura della capitale, tra il 2007 e 
il 2008 a Roma c'è stata una di-
minuzione delle violenze sessuali 
del 10,74%, nel 2007 le violenze 
sessuali compiute nella capitale 
erano state 242, mentre nel corso 
del 2008 sono state 216 con una 
diminuzione di 26 casi. Spesso il 
nodo sicurezza viene correlato ad 
un’altro fenomeno che ha con-
quistato la ribalta delle cronache 
e delle prime pagine almeno du-
rante  l’ultimo decennio: il feno-
meno dell’immigrazione. 
Questa volta i dati statistici, le 
informazioni diffuse dai mass-
media e di conseguenza la perce-
zione dei cittadini del fenomeno 
coincidono: l’immigrazione, re-
golare o clandestina che sia, è 
aumentata sensibilmente e pochi 
effetti hanno avuto anche  le leg-
gi più restrittive. Secondo il 17°  
rapporto sull’immigrazione Cari-
tas-Migrantes la percentuale di 
immigrati rispetto al totale della 
popolazione italiana è del 6,2%, 
sopra la media europea(5,6%) 
ma sotto il livello presente in 
altri paesi industrializzati, Ger-
mania (8,8% nel 2004), Spagna
(9,1%), Grecia(8,1%), Irlanda
(7,4%). Tuttavia mi lascia da 
pensare che i fenomeni di au-
mento dell’immigrazione e di 
diminuzione della criminalità 
avvengano nello stesso periodo, 
probabilmente la maggior parte 
degli immigrati non viene in Ita-
lia per delinquere. 
Purtroppo però i pregiudizi e le 
paure, alimentati dagli insensati 
allarmi dei media, sono difficili 
da estirpare. 
Da questo punto di vista un’altro 
caso emblematico è quello 
dell’emergenza ROM. 
Per capire la portata del proble-
ma ROM in Italia, bisogna anco-
ra una volta guardare le statisti-
che o meglio in questo caso le 
stime, In Europa si calcola che 
viva un gruppo di circa 9-12 mi-
lioni di persone di etnia Rom, di   

cui circa 300 mila vivono in 
Francia, 300 mila nel Regno Uni-
to (300 mila), 800 mila in Bulga-
ria, 800 mila in Spagna e 800 
mila in Ungheria l’Italia al quat-
tordicesimo posto con 170 mila 
presenze. 
Pur essendo una popolazione che 
vive di espedienti e di microcri-
minalità, spesso viene accusata 
di nefandezze peggiori quali il 
rapimento di bambini. 
Non esistono però rilevanze di 
bambini rapiti da persone di etnia 
Rom secondo le statistiche diffu-
se dalla direzione centrale della 
polizia criminale riguardanti 
scomparse di minori in Italia. I 
dati della polizia riportano che, 
nel periodo 1999-2004 il feno-
meno dei minori scomparsi in 
Italia (1.404 stranieri, 440 italiani 
nel 2004) ha riguardato prevalen-
temente tra gli stranieri nella 
fascia 15-17 anni (993 nel 2004) 
ragazzi giunti con flussi di immi-
grati clandestini che fuggono da 
istituti di accoglienza cui sono 
stati affidati dai Tribunali per 
Minori.  

Mentre tra i minori sino ai 10 
anni stranieri (105 nel 2004) e 
italiani (93 nel 2004), prevale 
sempre più la sottrazione da par-
te di uno dei coniugi separato o 
in via di separazione conflittuale, 
o di genitori resisi irreperibili 
con un minore che il Tribunale 
per i Minorenni aveva affidato ad 
appositi istituti o ad altre fami-
glie. 
Per concludere quando si parla di 
criminalità siamo sicuramente di 
fronte un problema, e non impor-
ta se le statistiche scendono, non 
vorremmo mai sapere che da 
qualche parte si è consumato uno 
stupro o un omicidio. Ma almeno 
per quanto riguarda l’Italia, non 
possiamo parlare di emergenze. 
Sui motivi che portano ad ali-
mentare un tale clima di paura e 
di precarietà ognuno ha le sue 
idee. La mia è che una persona 
che ha paura si lascia condizio-
nare più facilmente. Come soste-
neva uno dei più abili politici che 
si ricordi, Niccolò Machiavel-
li:“Governare è far credere”. 

Silvio Meconi 

Emergenza criminalità, emergenza immigrazione o ... emergenza emergenze? 
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Che bella “Libertà”... 
Scrivere, e’ stato da sempre, per 
me, un’emozione. Un tentativo 
ostinato di sorprendere e di sor-
prendermi. Un ritrovarmi davanti 
ad un semplice foglio bianco sul 
quale “gettare” a cuore aperto 
spaurite sensazioni, piccole e 
grandi esperienze di vita, sogni e  
speranze,  gioie e dolori. Ho 
sempre pensato che l’unica 
chance che si ha di trasmettere 
tutto ciò, sia comunque condizio-
nata dal fatto che quelle parole, 
quelle tue parole, riescano in 
qualche modo a sgorgare libera-
mente e senza forzature, per evi-
tare i due più grandi nemici che 
uno “scrittore” incontra sul pro-
prio cammino: retorica e banali-
tà. Devo essere sincero, ed am-
mettere che avevo deciso di non 
mettere la mia firma su questo 
numero di Rivus Frigidus, vuoi 
per le vicissitudini personali che 
hanno lasciato una ferita indele-
bile sulla mia anima, vuoi per il 
poco tempo libero a disposizio-
ne, ma poi gli eventi, la televisio-
ne, i giornali e soprattutto la so-
cietà che mi circonda, mi hanno 
convinto a tornare in pista e a 
dare, come sempre, un piccolo 
contributo per questo splendido 
giornale. Ciò che più mi sconvol-
ge in questo periodo e che tanto 
mi ha fatto pensare, e’ il modo 
con il quale i mass media affron-
tano il proprio DOVERE, tra-
sformando in maniera sconside-
rata e senza dubbio di cattivo 
gusto, la “notizia”. Ormai, e’ 
tutto un “grande fratello”, una 
rincorsa sfrenata allo scoop più 
sanguinario, più sconvolgente e 
ai limiti della credibilità. Così tra 
un pasto e l’altro, dobbiamo sor-
birci il padre che violenta le fi-
glie da 20 anni, la bambina prima 
comprata e poi seviziata perchè 
non riesce a portare abbastanza 
denaro ai propri carnefici, delitti 
irrisolti, madri assassine e chi ne 
ha più ne metta. Un supermerca-
to di violenza e di assurdità va-
rie, mostrate e rimostrate senza 
alcun tabù e magistralmente divi-
se in puntate, tipo telefilm… 
giorno dopo giorno, passo dopo 
passo, in un crescendo di odio e 
di mancanza assoluta dei valori 
base,  che  una  vita  meriterebbe  

Ma dove stiamo andando? Il tut-
to avviene per permettere a chi ci 
governa di distrarci dai veri pro-
blemi, offrendoci così il piatto 
dell’alternativa peggiore? Dob-
biamo ritenerci fortunati perchè 
non e’ capitato a noi? E’ questa 
la ricompensa per una vita spesso 
difficile e priva di spensieratez-
za? Come mai i nostri TG si sono 
trasformati in un’edizione spe-
ciale di “Cronaca Nera”? E’ que-
sto il futuro e il “modello” che 
mostriamo ai nostri giovani? Non 
credo che tutti abbiano l’astuzia 
di capire che quel mondo lì, 
quelle orribili storie, siano co-
munque frutto di episodi isolati, 
che vanno senza dubbio puniti e 
con pene severissime, ma co-
munque non sbandierati ai quat-
tro venti e rincorsi per l’esclusiva  
da apertura  di TG. Ma poi…. Mi 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
chiedo, basterebbe così poco per 
riuscire a capire che ci sono pro-
blemi di gran lunga superiori e 
che causano milioni di morti in 
tutto il mondo,...vogliamo parla-
re del Darfur? Delle Favelas? Ma 
no, meglio sapere chi e’ stato 
eliminato al “grande fratello” o 
scoprire il vero assassino di Me-
redith. I cosiddetti buoni senti-
menti si sgretolano in programmi 
preconfezionati, che riescono a 
raggiungere un unico obbiettivo: 
la pateticità. La carta stampata 
poi, sempre più spoglia di firme 
“d’autore” si affida a giornalisti 
che ormai sono costretti a scrive-
re e vendere i propri “sforzi” per 
pochi euro. C’e’ sempre internet 
però… col suo continuo smate-
rializzare il tutto, compreso il 
cervello  di   migliaia  di  persone 

che si “incontrano” su facebo-
ok...e si divertono pure! C’e’ 
youtube dove una massa di imbe-
cilli (in maggioranza giovanissi-
mi) si sfidano a colpi di video-
bravate (scuole comprese) che se 
le avessimo fatte noi alla loro 
età, ancora porteremmo i segni  
lasciati (giustamente) dai nostri 
genitori. Ma in fondo sono solo 
giovani...Ci stiamo trasformando 
in “prodotti” da vetrina… che 
tristezza! E così, si riempiono le 
palestre, i lettini dei chirurghi 
plastici. Urliamo affinché il mon-
do si accorga di noi e per fare in 
modo che ciò accada ci mettiamo 
in fila ai  provini dei reality-
show. Che illusi! Come possia-
mo pretendere di cambiare il 
mondo se non conosciamo nem-
meno la sua storia? Se non abbia-
mo più quel briciolo di tempo per 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
ascoltare un anziano che ci rac-
conta cos’e’ la vita? Giustifichia-
moci pure.  In un periodo in cui 
abbiamo abituato i nostri figli ad 
avere tutto e subito, figuriamoci 
se possiamo stare ad ascoltare 
storie di stenti e sacrifici. C’e’ il 
secondo lavoro da affrontare  per 
permettere ai nostri “cuccioli” di 
indossare le grandi firme e per 
comprare l’ultimo cellulare alla 
“moda”. E’ sempre stato così? 
Forse. Con la piccola differenza 
che gli stenti e i sacrifici una 
volta si facevano per mangiare e 
non per l’assurda ed inutile moda 
dell’apparire. Ma tutto questo 
quanto costa veramente? Cosa ne 
consegue? Di certo, il rapporto 
tra genitori e figli e’ ridotto al 
contagocce. Educazioni sempre 
più  teoriche  che  sempre  più  si 

avvicinano ad un terno al lotto 
piuttosto che ad una probabile 
speranza di aver “lavorato” bene. 
Non sono un genitore e’ vero. 
Non posso capirlo e’ vero. Capi-
sco però che farlo in questo mo-
do e’ davvero facile e contropro-
ducente. Arriveranno i giorni in 
cui, il sipario si chiuderà e al 
posto di un materialismo sfrenato 
tanto caro a qualche “faccia di 
gomma”, i nostri figli si ritrove-
ranno davanti la vita. E lì sarà 
davvero dura se non avranno 
abbastanza anticorpi prima di 
affrontare questa splendida pas-
seggiata che inevitabilmente nel 
suo meraviglioso “scorrere” in-
contra prima poi pioggia e tem-
pesta. Poi però, come sempre, 
c’e’ l’altra faccia della medaglia 
e come per magia questi benedet-
ti giovani mi stupiscono e mi 
riempiono il cuore di speranza. 
Prova ne e’ la tragedia che e’ 
avvenuta a L’Aquila. Più di due-
mila “angeli” giovanissimi, si 
sono riversati nella zona colpita 
dal terremoto offrendo “mani e 
affetto” a tutta quella popolazio-
ne devastata nei sentimenti e nei 
legami più profondi. E mentre 
loro scavano, giocano con i bam-
bini, aiutano nella distribuzione 
dei pasti, regalano un sorriso agli 
anziani ...che fa la nostra tv di 
stato? Va a bussare sui vetri delle 
macchine dove le persone stanno 
dormendo, puntandogli le luci in 
faccia e facendo domande ridico-
le del tipo “come mai dormirà 
qui stanotte?” Questa povera 
gente, incredula, apre il finestri-
no e con una calma incredibile e 
senza dubbio da invidiare, ri-
sponde a questi sciacalli senza 
scrupoli. Le telecamere rincorro-
no le lacrime, i drammi di quelli 
che hanno perso tutto, ma non la 
dignità di non prendere a destri 
in faccia tanti voyeur. Personal-
mente, lotterò ancora per sentir-
mi immune dal giudizio delle 
persone che oltre al dono della 
“parola” custodiscono un cervel-
lo solo per “inerzia” e che grazie 
ad esso riescono ad espletare le 
minime funzioni vitali e…. do-
menicali! Servono i fatti, non le 
“teorie”. Buona vita a chi ce l’ha. 

Giorgio Bernardini 
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 Si tende sempre a voler incasel-
lare all'interno di una definizione 
precisa la vita artistica e la perso-
nalità di un personaggio. 
Per riuscire a capire Rino Gaeta-
no, bisogna partire dal presuppo-
sto che non puo' essere ingabbia-
to in nessuna definizione prag-
matica. 
Lui è sempre stato "contro", e la 
rivoluzione di cui si è fatto porta-
voce, involontariamente, non è 
solo legata ad ideali politici, ma 
soprattutto ad un innata volontà 
di cambiamento e di rinnova-
mento che partendo dalla musica, 
passava per le parole, il teatro, 
l'abbigliamento, l'atteggiamento 
e la stretta connessione con i 
temi di attualità. 
Tutto questo veniva espresso, dal 
cantante, tramite un uso dissa-
crante, ironico, graffiante e co-
raggioso del nonsense. 
Questo termine indica una tecni-
ca letteraria per cui la mancanza 
di significante non coincide con 
l'assenza di significato, e in tutte 
le canzoni del "per sempre giova-
ne" Rino Gaetano, si nota la ri-
vendicazione continua di questa 
antitesi. 
I suoi brani sono opere uniche, e 
le sue parole sono in grado di 
dipingere scarabocchi immagini-
fici, che rappresentano un Italia 
di cui, come direbbe Giorgio 
Gaber, Rino Gaetano faceva par-
te "perfortuna e purtroppo". Un 
Italia divisa, "nera nel viso-ma 
pur sempre-rossa d'amore", un 
Italia battagliera ma piena di 
contraddizioni, dove sullo stesso 
autobus convive " Chi cerca il 
petrolio e chi dipinge ad olio, chi 
chiede un lavoro, chi mangia 
patate, chi beve un bicchiere
[...]"; una penisola abitata da 
persone semplici e genuine, che 
Rino Gaetano riesce ad elevare a 
ruolo di eroi populani, ma mai 
populisti. 
Nei suoi dischi incontriamo Aga-
pito Malteni, il ferroviere di 
Manfredonia; Lucia, la prostituta 
che accoglie nel suo letto mini-
stri, scaldapoltrone e chiromanti, 
la zia Rosina che festeggia il 
compleanno in un paesaggio che 
profuma di Sud, e ancora Berta, 
Gianna, Michele, Maria... 

Ma soprattutto incontriamo e 
conosciamo Rino, un ragazzo 
alto e magro, pieno di sogni e di 
voglia di vivere, un giovane co-
me tanti che vedeva nell'umori-
smo l'unica via per dire la verità, 
un ragazzo del Sud emigrato a 
Roma, amante di Petrolini e di 
Carmelo Bene, un ventenne che 
passava le sue serate nel mitico 
FolkStudio, amico di Antonello 
Venditti e di Francesco de Gre-
gori, con i quali si divideva il 
prezzo della benzina e con cui 
andava a prendere una birra a 
Trastevere. 
Rino Gaetano, il quarto ragazzo 
con la chitarra, morto, veramen-
te, in una vita dedicata al gioco; 
morto in un incidente sulla via 
Nomentana burlato dall’italietta 
che tanto prendeva in giro. 
In una delle sue prime canzoni 
Rino raccontava beffardamente 
di un ragazzo che, dopo un inci-
dente stradale, muore perché 
nessun ospedale può accoglierlo. 
E così succede a lui, una corsa 
contro il tempo, Rino percorre in 
ambulanza le strade della sua 
Roma negli ultimi attimi della 
sua giovane vita da Pierrot, ma 
nessuno è pronto ad accoglierlo, 
così come il suo tempo non pre-
parato all’avvento di questo ra-
gazzo dalla voce gracchiante e 
dalle parole pungenti. 

Sara Nunzi 

In attesa che questo libro venga 
tradotto anche in italiano mi pia-
cerebbe raccontarvi un nuovo 
modo di fare giornalismo e di 
scrivere romanzi di un reporter 
spagnolo: Antonio Salas. 
Questo nome è solo lo pseudoni-
mo che ha dovuto utilizzare 
quest’uomo per nascondersi da 
tutti quelli che da anni 
(esattamente dall’uscita del suo 
primo libro che ha scatenato po-
lemiche, reportage e ispirato se-
rie tv) gli danno la caccia. 
Salas ha il merito (per alcuni 
invece ha commesso un grave 
errore) di aver svelato e denun-
ciato un mondo nascosto agli 
occhi della società perbenista 
spagnola, non solo raccontando i 
fatti ma vivendoli dall’interno. 
In diario di uno skin egli vive 
mesi e mesi a contatto con ragaz-
zi e ragazze appartenenti a grup-
pi neonazisti presenti in tutto il 
territorio spagnolo,con il nome di 
“ battaglia” Tiger 88 ( 88 è il 
numero che molti skin utilizzano 
come nick nelle chat, come la 
Lettera H del nostro alfabeto 
ripetuta due volte, una forma di 
saluto che sta per “Heil Hitler”) 
conquista la loro fiducia, conosce 
i loro capi, partecipa a concerti, 
riunioni e pestaggi. 
Nella sua indagine scoprirà i 
rituali, le “tane”, i mezzi di di-
vulgazione delle loro idee ma 
soprattutto la provenienza degli 
introiti che permettono a questi 
gruppi di sopravvivere fino ad 
arrivare ad un apporto materiale 
non solo di alcuni rappresentanti 
di partiti politici di destra ma 
anche da parte del Real Madrid 
FC. 
L’allora Presidente del blasonato 
club, R. Mendoza, insieme a 
giocatori famosi come Guti, Iker 
Casillas, Raul e lo stesso Figo 
(oggi giocatore interista) non 
solo fornivano maglie, sciarpe e 
vari gadget non destinati alla 
vendita ma si offrivano gratuita-
mente per servizi fotografici o 
interviste destinate alle riviste 
ufficiali dell’Ultras Sur, un setto-
re della tifoseria madri lista i cui 
membri non hanno mai nascosto 
la loro ideologia di destra, un 
gruppo spesso protagonista di un  

significativo numero di incidenti 
e violenze al quale apparteneva-
no moltissimi degli amici di 
Tiger88. 
Era quindi permesso loro tacita-
mente di rivendere, questi artico-
li pubblicare riviste e di conse-
guenza di aprire un traffico ille-
gale molto fruttifero. 
Personalmente ho avuto la fortu-
na di ricevere il libro direttamen-
te dall’autore ( costretto a scam-
biare la sua corrispondenza tra-
mite una casella di posta perfet-
tamente anonima visto che trami-
te internet ha rischiato di essere 
scoperto ) e mi ha colpito molto 
la frase che Salas stesso ha scrit-
to in copertina come dedica: 
“[…] visto da qualunque estre-
mo dell’universo, in questo pia-
neta non c’è altro credo, razza, 
ne patria che quella umana. 
L’odio non è un’opzione”. 
Questo riassume non solo il libro 
ma anche la filosofia dell’autore. 
 

Marianna Vasselli 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

La copertina del libro di 
Antonio Salas 

 
 
 

Alla rivoluzione con l’autobus                    Un topo nel movimento neonazi spagnolo  
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Fonte Limosa: agli albori del “mito” 
Riportiamo in questa pagina al-
cuni antichi documenti fattici 
pervenire dall’Assessore  Gabrie-
le Alessandri, attraverso i quali si 
può ricostruire la storia di uno 
dei luoghi più caratteristici del 
nostro paese, la “mitica” Fonte 
Limosa. Si tratta per l’esattezza  
di tre delibere della giunta comu-
nale, una delibera del Consiglio 
Comunale e la foto di due vec-
chie fatture emesse all’epoca da 
un albergo ristorante di Riofred-
do, dalle quali, molto chiaramen-
te emerge, l’importanza che fin 
dai tempi passati veniva attribui-
ta alla sorgente.  
Con delibera n. 2 del 1909: 
(Paolo Presutti, Sindaco, Ales-
sandri Francesco e Roberti 
Francesco, Assessori) si  deter-
mina l’acquisto di un terreno da 
Carboni Raffaele fu Benedetto. 
Il terreno in oggetto  è posto 
nella contrada vocabolo “Fonte 
Limosa” ed è distinto in mappa 
col numero  576  per la estensio-
ne di are 30, Esso si colloca pre-
cisamente  ove trovasi la sorgen-
te omonima. L’acquisto è reso 
necessario per  formarci un piaz-
zale  perché nella stagione estiva 
sul posto “ vi si reca la numero-
sa colonia  villeggiante a respi-
rare  l’aria saluberrima  e bere 
l’ottima acqua  che contiene va-
rie sostanze minerali”. 
Il detto terreno può acquistarsi  
per una somma non superiore all 
e lire  duecento, e si reputa 
 
 
 
 
Nel 1866, anno in cui accadde 
l'episodio che sto per descrivere, 
l'Italia come Stato unitario già 
esisteva. Gli mancavano però 
alcune regioni tra cui gran parte 
del Lazio  che costitutiva lo Stato 
Pontificio.  
Riofreddo continuò a far parte 
dei domini papali  (dovrà aspet-
tare il 1870 per diventare vera-
mente “italiano”) e la sua vici-
nanza con il Regno d’Italia  ge-
nerò vari  “incidenti” tra le guar-
die di confine come ci testimonia 
questa lettera che il Comandante 
dei Finanzieri pontifici scrisse ai  
  

inutile far conoscere  i grandi 
vantaggi che si ritraggono dal 
detto acquisto di fronte alla esi-
guità della spesa. Affida al Sin-
daco l’incarico di portare a ter-
mine la trattativa. 
Il 27 luglio 1910 con delibera n. 
44 poi la Giunta: Presutti Pao-
lo, Sindaco, Riccardi Nicola, 
Assessore anziano, Rainaldi Eu-
genio, Assessore supplente) poi-
ché la vasca dell’acqua minerale  
della fonte detta Limosa  è ridot-
ta  “in istato rovinoso”  si deter-
mina provvedere subito al suo 
riattamento … “ 
ritenuta l’urgenza   dei lavori 
murari da eseguirsi   a detta fon-
te, tanto più che  oltre la cittadi-
nanza, usufruisce di quell’acqua 
salutare  la numerosa colonia  
che qui villeggia  per diversi 
mesi dell’anno”. 
Con delibera n. 25  del 15 ago-
sto 1911 infine: (Presutti Paolo, 
Sindaco, Bernardini Paolo e 
Rainaldi Eugenio, assessori) 
“allo scopo di facilitare sempre 
più l’incremento del paese 
coll’attirare  nella estate il mag-
gior numero di villeggianti  buo-
na parte dei quali, tutti i giorni  
frequentano la fonte detta Limo-
sa, bevendo, per cura, detta ac-
qua la quale è ormai assodato 
che , se non superiore, è certa-
mente eguale alla Fiuggi, sareb-
be necessario allargare  lo spa-
zio che circonda la detta fonteLi-
mosa  onde rendere più comoda  
 
 
 
 
suoi superiori: 
 

Truppa di Finanza Comando 
della Tenenza di Riofreddo  

n. 1558.  
 

Al Comando della prima  
Compagnia di Finanza,  
Roma, li 4 ottobre 1866 

 
Porto a cognizione della S.V. 
Ill.ma che la notte del giorno tre 
alle quattro, circa trenta persone 
armate provenienti da Carsoli 
Regno Napoletano [ed ora Re-
gno d’Italia] hanno penetrato in  

la sosta  dei villeggianti , in 
quantoche oggi non sanno  ove 
collocarsi per mancanza di adat-
ti sedili”, si decide di acquistare 
dal Signor D’Ortenzi Ernesto, 
che è pronto a venderlo, n. 500 
metri quadrati di terreno di sua 
proprietà situato nelle adiacenze 
della fonte  medesima, pel prezzo 
precedentemente stabilito di lire 
200. 
Attraverso una  deliberazione del 
Consiglio Comunale (Seduta 
straordinaria del 10/11/1911, 
Sindaco Paolo Presutti, delibera-
zione n. 71) veniamo poi a sape-
re  che alla Commissione incari-
cata di trattare l’acquisto del ter-
reno (presieduta dal Consigliere  
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
questo paese e dopo aver perqui-
sito più case si recarono all'oste-
ria di un certo Domenico Caffa-
ri, ove arrestarono un tal Ventu-
ra Paolini parimenti di Carsoli,   
che trovavasi in questo paese da 
cinque mesi a questa parte.  
Di tutto ciò ho creduto di dover-
ne dare partecipazione all S.V. 
Ill.ma perché prevedo che simili 
casi in appresso possano riacca-
dere, ed io non saprei come con-
tenermi, mentre che con il poco 
numero di forza posso opporgli 
veruna resistenza. Ed è perciò 
che sarei di subordinato parere  
 

Conti Domenico) il D’Ortenzi 
modificava il prezzo richiesto  in 
£ 1500   dando comunque la sua 
disponibilità a portarlo a £ 1200 
se gli si fosse rilasciata  la facoltà  
di costruire sul posto un locale 
“ad uso dispensa o ristorante”. 
Alla proposta del D’Ortenzi la 
Commissione  aveva creduto 
opportuno interrompere le tratta-
tive e riferirne al Consiglio. E il 
Consiglio deliberava di offrire 
come ultima proposta la somma 
di  £ 750,  senza alcun ulteriore 
impegno,  ritenendo definitiva-
mente chiusa la trattativa in caso 
di non accettazione.  

Da una ricerca di: 
Gabriele Alessandri 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

che la S.V. Ill.ma implorasse 
dalle Autorità competenti perché 
anche in questo paese si desti-
nasse un distaccamento di Trup-
pa Pontificia essendo in questo 
luogo più necessario che non lo è 
in Arsoli.  
Di più poi la prevengo che que-
sta gente armata erano tutti alla 
borghese: però ho potuto risape-
re che fossero le Guardie Nazio-
nali di Carsoli, e alla testa il loro 
Capitano.  
Il Comandante la Tenenza, N. 
Paoletti. 

Luca Verzulli 

Problemi con il “nuovo” Regno d’Italia 
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Ma che bel castello marco ndilo ndilo ndello 

Quasi sicuramente la mia genera-
zione, cioè quella delle persone 
nate intorno agli anni settanta del 
secolo scorso, sono stata una 
delle ultime, o proprio l’ultima, a 
fare giochi che prevedevano solo 
l’uso  di oggetti, che oggi po-
tremmo definire poveri, anche se 
poi si è fatta stregare dai video 
games, i primi che la tecnologia 
abbia offerto, tanto da passare 
anche interi pomeriggi incantati 
davanti ad uno schermo lumino-
so. Ma da bambini abbiamo co-
minciato a giocare a quei giochi 
che ancora oggi sopravvivono, 
tipo nascondino o acchiapparella, 
ma anche ad altri di cui, la mag-
gior parte dei nostri giovani let-
tori, non sospetta neanche 
l’esistenza. Erano la campana, la 
corda, le Belle statuine, Uno due 
tre stella, Madama Dorè, Ma che 
bel castello o le palline, si badi 
bene non quelle grandi che si 
usano sulla spiaggia, ma le bi-
glie, quelle di vetro o di osso, 
che alla fine di ogni pomeriggio 
cambiavano inesorabilmente 
padrone,  proprio perchè quegli 
oggetti del desiderio, oltre ad 
essere state il mezzo per giocare, 
a fine giornata diventavano an-
che il trofeo del più abile gioca-
tore.  Erano insomma quei giochi 
in cui si utilizzava prevalente-
mente ciò che il Padreterno ci 
aveva dato, cioè il nostro corpo, 
la nostra voce e la nostra fantasi-
a, anche se quelli prima di noi la 
fantasia l’avevano esercitata in 
modo ancor più formidabile. 
Questi sono i ricordi di 
quell’epoca spensierata: 
“ Oggi giorno sarrà il progres-
so… però non va be’. Semo tutti 
menefreghisti, unu più menefre-
ghista dej’atru, semo. Pare chisà 
a chi semo e non semo propo per 
j’atro chielle al mondo. 
Era più facile cresce i figli pri-
ma, tanto c’era chi comunque 
una parola te la diceva? 
Erèmo le famiglie tutte numero-
se! 
Eh, lo so! 
Nui erèmo sei figli e ‘ncima alla 
piazza de.. alla piazzetta loco a 
piazza Conte Nini la sera loco se  

ittii…, e pure la dì, ittii una man-
ciata ‘e ranu e non caschea per-
ché eremo tanti!Ma stavate tutti 
fuori la sera? 
Tutti de fore a spassasse. Ce 
spassemo loco de fore. E tutti i 
giocattoli che  tengo mo’? Prima 
ce spassemo co’.. facemo 
“j’angioletto”, pijemo un toccio 
‘e  spagu, ci j’attacchemo cuscì e 
po’ ce ce ficchemo tutti tuccitti 
de zippi, po’ chi se ‘ncollea la 
scopa, chi una cosa e facemo 
tutti la… la pridissione. 
Ah giocavate a fa la pridissione? 
Ah, però! 
La pridissione, alle belle statuine, 
a nascondino, de tutte manere e a 
fane...  
Si, si, me ricordo. Questo pure 
io. 
E alla piazza ‘ella chiesa aji quat-
tro cantuni co le… Po’ sa’ que 
facemo? Potemo tutte le asole 
alle foderette, perché prima le 
foderette ci steanu tutti buttoni 
Si. 
i buttuni bianchi de madreperla 
Le madreperle. 
Pe’ fa? Pe’ spassacce. I stucche-
mo e ce emo spassenno co’ viji 
buttuni e facemo “otarejo” u 
chiamemo. 
“Otarejo” o a “buttuni”? Io 
sapevo proprio a “buttuni” si 
diceva. 
E pure a “otarejo”. 
Come se gioca a “otarejo” non 
me ricordo. 
Eh… ognunu mette u bottone 
seo, po’ facemo alla conta e po’ 
facemo cuscì. Quanno se reggire-
anu te ju pijii, se non se reggirea-
nu va vella apresso, vella apres-
so. 
Quindi con il dito, con il pollice? 
Col pollice. 
O con l’indice? 
Col pollice, col pollice. 
Con il pollice 
Facevamo così e poi… 
Ah! Bisognava bagnarsi, inumi-
dire il dito. 
E beh! Perché se no non 
s’attacchea. 
Leccarsi il dito e poi fare così 
per girarlo. 
Perché non s’attacchea u bottone, 
ha capitu? Allora se reggirea e… 

Ah, quello è “otarejo”? E giusto!  
“Otarejo” 
“Otarejo” 
“Otarejo”, dicemo. 
Beh, ve divertivate si? 
Mbè (ride) ello i divertimenti 
nostri”¹ 
E qualcun altro ricorda: 
“E semo vissutu co’ tanta mise-
ria, non semo sta….non semo 
tinutu gnente, io me ricordo pe’ 
la palla mamma ce la facea co’ la 
simmula, una pezza co’ la simula 
daventro, la coscea, ello la palla. 
Per giocare. 
Pe’ giocà, nui non semo tinutu 
giocattoli, non semo tinutu, non 
semeo cunusciutu niente e mo a 
vedè… 
La bambola ce l’aveva? 
La bambola de pezza. 
De pezza sì. 
E se no ce la facemo, la muni-
chella co’ un fazzoletto. Pieghe-
mo un fazzulittu, facemo cuscì, 
(silenzio….fa qualcosa), questo è 
il fazzoletto. 
È, è. 
Ecco la bambola che io teneo 
(silenzio) ecco la bamboetta mia. 
Ecco, vesta era la munichella, 
ecco, ecco la bomboletta che 
tenemo, eccola, la vi’.  
È, è. 
Vesta era la munichella e la bam-
boletta la facemo de pezza e più 
co’ la penna i facemo i puntini 
j’occhi, la bocca, co’ la… 
‘nzomma co’ l’inchiostro i face-
mo cuscì e.. e esso i divertimenti  

nostri, però facevamo altri  gio-
chi….  se faceva girotondo a 
Madama Morè  a quante belle 
fijie, se facea a corda. 
È. 
se… facemo alle Belle Statuine, 
facemo altri giochi, a campana. 
Ee...ee. 
teneo sempre le scarpi rotte e eo  
sempre….a fa col mattone co’ la 
pietra pe’ giocà. 
Ah. 
Ecco i giochi….aji quattro canto-
ni, che giochi che mo no’ non 
esistu più”² 
E tra i giochi estinti ci sono sicu-
ramente quelli, per me compli-
catissimi, forse perché non ci ho 
mai giocato, della lippa e di 
zirulò, in cui mentre un giocatore 
cercava di allontanare da un 
cerchio o da una buca, a seconda 
del gioco in questione, un 
bastone l’avversario tentava di 
facelo entrare.Ma allora una 
semplice e divertente proposta, 
perché non istituire una giornata 
del gioco, in cui bambini di ogni 
età, da 0 a 90 anni, abbiano la 
possibilità di cimentarsi in giochi 
vicini e lontani dalla propria 
esperienza solo per il semplice 
gusto di sperimentare e di 
ritrovare l’entusiasmo della 
s c o p e r t a  e  d e l l a  s a na 
competizione? 
¹ dall’intervista di Angela Conti, detta 
Angeletta 
² dall’intervista di Teresa Conti, detta 
Teresina 

Fausta Rota 
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Volontari in campo: la ricerca avanza        Nuove ed alte proposte editoriali 
Anche quest’anno, come ormai 
accade di consueto da circa sette 
anni, i ragazzi del’Associazione 
Areò, in qualità di volontari  AIL 
e AIRC sono scesi in piazza a 
Riofreddo per la vendita di Stelle 
di Natale (7 e 8 dicembre), Aran-
ce della Salute (31 gennaio) e 
Uova di Pasqua (28 e 29 marzo)e 
li troverete anche a maggio per 
l’Azalea (solitamente la prima 
domenica in concomitanza con la 
festa della mamma). 
Acqua, vento, sole e neve: niente 
ferma questi ragazzi! Mettono a 
disposizione il loro tempo libero 
e la loro pazienza al fine di aiuta-
re la ricerca; non ricevono alcun 
compenso per l’attività che svol-
gono ma sono li lo stesso, spe-
ranzosi che la raccolta fondi dia 
buoni frutti e che il ricavato sia 
utilizzato per i fini preposti. 
L’AIL - Associazione Italiana 
contro le Leucemie-linfomi e 
mieloma - è impiegata da 40 anni 
nella lotta contro le malattie del 
sangue.  
Il ruolo fondamentale dell’AIL è 
l’attività svolta in simbiosi con le 
strutture pubbliche, sia universi-
tarie che ospedaliere, a favore dei 
malati. Il malato, infatti, è al cen-
t r o  d e g l i  s f o r z i 
dell’Associazione, diretti a mi-
gliorarne a qualità della vita e ad 
aiutarlo nella lotta che egli con-
duce in prima persona per scon-
figgere la malattia. L’AIL finan-
zia ricerche sulle leucemie, i 
linfomi, l mieloma e le altre ma-
lattie del sangue; assiste i pazien-
ti e i loro familiari; collabora a 
sostenere le spese per il funzio-
namento dei Centri di Ematologi-
a e di Trapianto di cellule stami-
nali  promuovendo al formazione 
e l’aggiornamento professionale 
di medici, biologi, infermieri e 
tecnici di laboratorio; realizza 
“CASE AIL” nei pressi dei mag-
giori Centri ematologici, per o-
spitare i pazienti che vivono lon-
tano e che devono affrontare 
lunghi periodi di cura; organizza 
il Servizio di Assistenza Domici-
liare che consente di evitare il 
ricovero in ospedale a tutti i pa-
zienti che possono essere curati 
presso la propria abitazione.  
L’AIL  ha  fatto  tanto e può  fare 

 
 
 
 
del   sangue  grazie  ai  contributi  
anche piccoli (ma sempre grandi)
di molti che hanno sentito il biso-
gno di dare. Negli ultimi 20 an-
ni,grazie ai risultati straordinari 
della ricerca scientifica, terapie 
sempre più efficaci hanno reso 
questo tipo di malattie  più cura-
bili.  
L’obiettivo dell’AIL è quello di 
aumentare non solo la durata ma 
anche la qualità della vita dei 
malati e la percentuale di guari-
gioni. 
L’AIRC - Associazione Italiana 
per La Ricerca sul Cancro- 
dall’anno della sua fondazione 
(1965) si è sempre impegnata a 
promuovere la ricerca oncologica 
nel nostro Paese.  
L’attività dell’AIRC consiste nel 
raccogliere ed erogare fondi a 
favore del progresso della ricerca 
oncologica e nel diffondere a 
tutto  il    pubblico   una   corretta 
informazione  in materia. 
I fondi raccolti dall’Associazione 
vengono  annualmente  distribuiti  
a favore di progetti di ricerca e di 
borse di studio ritenuti validi per 
contenuti scientifici dal Comitato 
Tecnico-Scientifico dell’AIRC, 
composto da scienziati oncologi-
ci provenienti da tutta Italia, af-
fiancati nel lavoro di valutazione 
e selezione da oltre 2590 ricerca-
tori europei e americani. 
In particolare l’AIRC si impegna 
a finanziare progetti i ricerca 
svolti presso Laboratori Univer-
sitari , Ospedali e Istituti Scienti-
fici; si impegna a perfezionare le 
conoscenze di giovani ricercatori 
in Italia e all’estero attraverso 
l’assegnazione di borse di studio; 
infine si impegna a sensibilizzare 
e informare il pubblico sui pro-
gressi compiuti dalla ricerca. 
Nel 1977 AIRC ha deciso di co-
stituire la Fondazione Italiana per 
la Ricerca sul Cancro (FIRC), 
riconosciuta come ente morale 
nel 1980, con il fine specifico di 
acquisire legati, eredità e dona-
zioni destinate sempre al finan-
ziamento della ricerca. 

Matteo Rinaldi 

Anche la società sportiva di Val-
linfreda ha un suo giornale con il 
quale elargisce comunicazioni 
sportive e di attualità decisamen-
te molto interessanti e stimolanti. 
Grafica eccellente, contenuti 
strabilianti e scelte editoriali a dir 
poco innovative e apprezzabili. 
Interessantissima l'intervista al 
Mister pubblicata nell'ultimo 
numero, con domande geniali 
che, non per altro, sono state 
ideate ed effettuate mesi fa dai 
nostri beniamini, nonché pubbli-
cate sul giornale dell'ASD Rio-
freddo nel mese di dicembre. 
Grande rilevanza è stata data 
anche alla nostra realtà, e di que-
sto non smetteremo mai di rin-
graziare gli anonimi ragazzi di 
Vallinfreda, i quali, su 4 pagine 
totali del magazine, ne dedicano 
a noi ben 2. 
Questo vuol dire partnership, 
questo è sinonimo di compagine 
fraterna, questa è amicizia e col-
laborazione tra villaggi confinan-
ti. 
Siamo orgogliosi che i nostri 
amici vallinfredani ci abbiano 
dedicato la prima pagina, un edi-
toriale lungo e dettagliato e una 
cronaca della partita imparziale e 
di grande spirito, esilarante ag-
giungerei. 
Si, il termine esatto, poiché ci 
hanno regalato anche tanti sorri-
si. 
Un ringraziamento particolare e 
sentito però, va rivolto, a chi, 
pieno di incredibile modestia, ha 
evitato di firmare l'articolo più 
immaginifico, un'umiltà inverosi-
mile che verrà sicuramente pre-
miata con l'indifferenza da parte 
dei più. 
L'articolo in questione ci regala 
in ogni riga chicche di intelligen-
za sopraffina, di argume da far 
invidia, di raffinatezza intelletti-
va, ma soprattutto si ringrazia 
l'anonimo per averci riempito il 
cuore di gioia: nel suo scritto, 
sentito ed appassionato come 
pochi sanno fare, ci comunica 
che anche Riofreddo ha il suo 
“Scemo del Villaggio”, ne siamo 
felici poiché pensavamo che Val-
linfreda ne fosse talmente ricca 
che purtroppo Riofreddo ne fosse 
rimasto senza. 

Cosa c'è di più bello di avere tra 
noi uno “Scemo del Villaggio” 
se questo vuol dire avere la fortu-
na di poter avere un'amico come 
Luca, sempre con il sorriso sulle 
labbra e con le braccia spalancate 
verso una stretta calorosa e vera, 
un ragazzo trasparente e sincero, 
che più di una volta mi ha regala-
to sorrisi e che altrettante volte è 
stato capace di ascoltarmi in mo-
menti tristi, un amico che mi 
accopagna onestamente da quan-
do eravamo piccoli con cui tanti 
di noi stanno imparando a cre-
scere insieme. 
Per questo ragazzi di Vallinfreda 
vi ringrazio in prima persona, mi 
avete fatto riscoprire la vera es-
senza di Luca; per rendervi l'idea  
mi approprierò, anche io indebi-
tamente, di parole non mie. 
Quindi dalla canzone dei Ratti 
Della Sabina, “Lo Scemo del 
Villaggio”:  
 

“Sarò per sempre 
etichettato da ogni mente 

benpensante 
come soggetto scarsamente 

interessante, 
perché troppo stravagante, 

quindi  
conseguenzialmente 
poco utile o inutile  

totalmente  
alla tessitura di una bella 

immagine apparente per la 
comunità 

[…] 
Io credo che sognare sia 

importante 
anche se non tutti quanti i 
sogni si possono realizzare 
ma a chiunque mi dirà che 

col mio fare 
sto inseguendo solamente 

un inutile miraggio, 
gli risponderò tranquilla-
mente “questa è la mia  
vita, la vita dello scemo  

del villaggio” 
 

 
Sara Nunzi 
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Giochi senza … bandiere: cronaca di una giornata speciale 
L'8 febbraio in occasione della 
partita Roma-Genoa i ragazzi 
delle Giovanili dell'ASD Rio-
freddo, da poco affiliati con 
l'A.S.Roma, si sono recati, con 
alcuni genitori e con due dirigen-
ti della Società Sportiva Riofred-
dana ( Giovanni De Santis e Lu-
ca Rainaldi), allo Stadio Olimpi-
co per assistere all'incontro. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Quando tutto sembra ormai ine-
sorabilmente destinato a cadere 
nell’oblio, quando la storia sem-
bra ripetersi, qualcuno continua a 
viaggiare in direzione contraria, 
ostinatamente contraria. Qualcu-
no che non ci sta a mollare senza 
aver cambiato le cose. Quel qual-
cuno che tre anni fa’ prese la 
decisione di gestire la Pro Loco 
di Riofreddo per completare il 
lavoro portato avanti negli anni 
precedenti con l’Associazione 
Culturale “La Voce della Vale-
chetta” e soprattutto con l’intento 
di far cessare alcuni deplorevoli 
giochi di potere di cui la Pro Lo-
co stessa era, suo malgrado, vitti-
ma inconsapevole. Oggi la scelta 
di continuare è dettata dal cuore 
e dalla consapevolezza che nes-
suno  si  è fatto avanti per dare 
un continuo  a quanto fatto fino-
ra. Deprime dover accettare che 
per l’ennesima volta la vetrina 
della Pro Loco non ha attratto 
nessuno contrastando con la res-
sa presente dinanzi alla vetrina 
tutta luci e giochi allestita per il 
controllo del palazzo del potere  
lontana soltanto due anni. Una  

Una giornata per stare insieme, 
senza colori, maglie o guerre tra 
tifoserie, semplicemente un'occa-
sione per condividere con i pro-
pri amici un ricordo speciale. 
Finalmente i ragazzi hanno sfog-
giato le loro nuove divise, a detta 
dei più, hanno ricevuto molti 
complimenti e provocato sorrisi 
compiaciuti. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
sfida impari per importanza e 
prestigio ma che in fondo mette 
di fronte due mezzi utili a rag-
giungere lo stesso fine, ovvero 
migliorare la nostra piccola Co-
munità. Forse proprio questa  
indifferenza  nei confronti di uno 
strumento a noi cosi caro e per il 
quale abbiamo dato molto, unito 
all’amore per questa terra hanno 
convinto questo gruppo a conti-
nuare. Un gruppo meno numero-
so rispetto al passato ma forse 
con molta più esperienza e com-
pattezza, sposando la teoria del 
“pochi ma buoni” e lasciando la 
“più siamo meglio è” adottata in 
passato, Una scelta non voluta, 
ma obbligata dalle molte defezio-
ni che ci sono state negli ultimi 
tempi, persone che hanno speso 
tanto in passato e che oggi, per 
cause diverse, ci hanno salutato. 
Si partirà quindi posando le basi 
su due pilastri, la consapevolezza 
e l’esperienza. La consapevolez-
za che tutto ciò che si riuscirà a 
fare sarà meglio dell’alternativa a 
noi stessi, ossia il nulla. Un pic-
colo vantaggio  che ci eviterà di 
rispondere alle solite domande  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Queste foto, per quanto riduttive, 
rappresentano alcuni momenti 
della giornata, che si è conclusa 
tra risate e festeggiamenti a Villa 
Celeste, dove i ragazzi sono stati 
accolti da un banchetto lucullia-
no offerto dalla Società. 

ASD Riofreddo 
 

 
 
 
 
girandoci semplicemente di spal-
le. L’esperienza, maturata in 
questi sette anni, attraverso la 
quale abbiamo capito che in tutti 
i gruppi occorrono sempre delle 
norme di comportamento da se-
guire per evitare il manifestarsi 
di atteggiamenti diversi che pos-
sano ledere il bene comune. Fa-
cilmente si è portati a dimentica-
re che la Pro Loco è un bene 
della Comunità e tutto va  fatto  
in  quella direzione rispettando 
s e mp r e   l a   f i n a l i t à  
dell’Associazione stessa  come 
sancito dallo Statuto. Non solo,  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

rispetto verso il bene comune, 
ma anche rispetto per  tutti i 
componenti del gruppo, in  parti-
colare  di  coloro  che impegnano  
di  più  il loro tempo 
nell’Associazione e che hanno 
deciso di prendersi l’onere di 
decidere le scelte da fare. Non 
posso chiudere questo articolo 
non ribadendo ancora una volta 
l’appello rivolto a tutti coloro 
che vogliano partecipare con noi 
a questa nuova  avventura, la 
porta è sempre aperta ma si entra 
soltanto promettendo di rispetta-
re il volere comune. 

Roberto Rainaldi 

In direzione ostinata e contraria 

Il nuovo Consiglio Direttivo della Pro Loco 
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Dal Programma Nazionale “SCUOLE APERTE” 
Sfogliando le varie proposte mi-
nisteriali che puntualmente arri-
vano a scuola ci è capitato di 
leggere una circolare relativa  
all’art. 1 comma 627, Legge 
n.296/06 ( Finanziaria 2007) e 
precisamente  Programma Na-
zionale  “Scuole Aperte” a.s. 
2007/ 08 .  
Si trattava di  finanziamenti a 
scuole ed Istituti  erogati per 
favorire ampliamenti dell’offerta 
formativa ed una piena fruizione 
degli ambienti e delle attrezzatu-
re scolastiche, anche in orario 
diverso da quello delle lezioni  
ovvero finanziamenti a  tutte 
quelle scuole che  intendevano 
prolungare l’orario scolastico per 
attivare laboratori di varia natu-
ra .  
Tra le varie proposte attuative ,ha 
attirato la nostra attenzione  la 
sperimentazione relativa a meto-
dologie didattiche innovative 
nello studio delle discipline cur-
ricolari quali ad esempio gli inse-
gnamenti scientifici e tecnologi-
ci ; dopo qualche esitazione ab-
biamo deciso di provare ad acce-
dere ai finanziamenti visto che le 
risorse offerte alle scuole diven-
tano  ogni anno più esigue…..  
Partendo dall ’osservazione 
dell’ambiente naturale circostan-
te  ma soprattutto spinti da un 
bisogno di rinnovamento conti-
nuo e dalla necessità di proporre 
agli alunni attività didattiche 
nuove e diversificate in grado di 
offrire stimoli diversi a tutti ,è 
nato quasi per gioco il  progetto 
“Osservo … Sperimento …  

Verifico...”  rivolto agli alunni 
dei tre ordini di scuola del plesso 
di Riofreddo  e con il quale ab-
biamo partecipato al Programma 
Ministeriale.A Marzo 2008 con 
infinita sorpresa la risposta …...il 
Ministero  aveva non solo accet-
tato il progetto  ma lo aveva an-
che finanziato per   un importo di  
€ 9900,00 circa. 
Il nuovo anno scolastico ha se-
gnato l’inizio del percorso pro-
gettuale, abbiamo definito gli 
orari ,i laboratori, le attività da 
portare avanti in ciascun ordine 
di scuola quindi  siamo passati 
alla fase attuativa. 
Bambini e ragazzi  sono molto 
interessati e partecipano con en-
tusiasmo a tutte le attività propo-
ste , si interessano alle problema-
tiche, intervengono negli esperi-
menti , formulano le  ipotesi e  
sperimentano le verifiche. 
Le conoscenze matematiche 
scientifiche e tecnologiche con-
tribuiscono in modo determinan-
te alla formazione culturale delle 
persone e delle comunità, svilup-
pando le capacità di mettere in 
stretto rapporto il pensare e il 
fare e offrendo strumenti adatti a 
percepire, interpretare e collegare 
tra loro fenomeni naturali, con-
cetti artefatti costruiti dall’uomo, 
eventi quotidiani. 
I bambini possiedono capacità di 
tipo scientifico, acquisite 
“facendo”, interagendo cioè 
spontaneamente con le cose e 
l’ambiente.  
Compito della scuola è incentiva-
re la curiosità attivando processi  

d’apprendimento attraverso un 
approccio ai problemi di tipo  
induttivo, per tentativi ed errori, 
promuovendo la capacità di for-
mulare ipotesi e ricercare solu-
zioni ai problemi secondo la mo-
dalità: problematizzazione- ipo-
tesi- prova- verifica. 
Il nostro progetto nasce proprio 
per la necessità di condurre il 
bambino in un percorso continuo  
di scoperta ed osservazione 
dell’ambiente circostante indivi-
duando le varie problematiche 
legate alle condizioni ambienta-
li . per i più piccoli utilizziamo lo 
strumento curiosità attraverso 
esperienze che ci consentono di 
stimolare il ragionamento e la 
capacità  
di fare ipotesi e previsioni verifi-
cando via via le risposte . 
Attraverso l’esercizio delle atti-
vità manuali invece, i più grandi 
potranno accrescere le loro capa-
cità di articolare il “fare” col 
“pensare”, le abilità cognitive e 
gli atteggiamenti scientifici. Con 
i fondi  stanziati dal Ministero 
acquisteremo una notevole quan-
tità di materiali dal facile consu-
mo a strumenti multimediali e 
tecnologici semplici e complessi, 
adatti a  tutte le fasce di età.  La 
nostra idea è quella di attivare un  
laboratorio scientifico nel nostro 
plesso  dotarlo di materiali diver-
si integrando quelli già presenti 
con strumenti più semplici e ma-
neggevoli adatti anche ai bambi-
ni della scuola dell’Infanzia e 
Primaria. 

Rosa Conti  

SAPEVATE  CHE … 
Il Decreto Legge 25 giugno 2008 
n. 112 , convertito, con modifica-
zioni, dalla Legge 6 agosto 2008 
n. 133 e la Legge  Finanziaria 
2008  nell’indicare le norme per 
la riorganizzazione della rete 
scolastica e il razionale ed effica-
ce utilizzo delle risorse umane 
della scuola  prevedono una serie 
infinita di tagli  al personale , 
alle risorse finanziarie ma soprat-
tutto ad Istituti e   scuole ubicate 
in piccole realtà come la no-
stra….? I piccoli plessi  con me-
no di 30 alunni per l’Infanzia, 50 
per la Primaria e 45 per la Secon-
daria di I grado rischiano la chiu-
sura con conseguente accorpa-
mento ad un plesso capofila.  
Pensate alla tristezza di un paese  
già privo di tante risorse quando 
una istituzione tanto importante 
come la scuola viene a mancare 
senza contare il disagio dei bam-
bini che devono viaggiare fin da 
piccolissimi per  recarsi a scuo-
la ... In questa situazione c’è 
bisogno di  impegno e unità per 
non mollare,far presenti le nostre 
ragioni  agli organi superiori e 
cercare di salvaguardare un bene 
comune e fondamentale come la 
scuola. 

                              Rosa Conti 
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Ci siamo anche noi!!!! 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Eccoci...noi giovani, anzi giova-
nissimi, di Riofreddo finalmente 
su questo giornale; una parte 
tutta nostra per poter scrivere ed 
esprimere le nostre idee, richieste 
e opinioni. 
 

Fino al 2008 non avevamo alcu-
na “importanza”, ma precisamen-
te dal 16 Gennaio 2009 il comu-
ne e la Pro Loco ci hanno dato 
questa opportunità, insieme a 
quella di creare il nostro partito 
giovanile. Entusiasti abbiamo 
accettato l’incarico che ci e’ stato 
affidato con grande fiducia e in 
un certo senso speranza di veder-
ci crescere e coinvolgere mag-
gior numero di ragazzi. 
Siamo in molti, dai 16 ai 18 anni, 
che con grande “grinta” e sempre 
più uniti facciamo parte di questa 
nuova collaborazione e ne siamo 
soddisfatti. 
Siamo stati inseriti all’interno 
delle feste del paese, a cui  prima 
eravamo solo ospiti e spettatori! 
Con estrema sincerità ammetto, 
credo a nome di tutti noi, di esse-
re rimasta sorpresa di questa  

richiesta e delle promesse che il 
Comune ci ha fatto, sempre con 
la speranza che vengano mante-
nute. 
Noi faremo la nostra parte per 
cercare di far crescere questa 
nuova collaborazione, sperando 
che vada sempre meglio...voi 
farete la vostra?! 
Grande fiducia e’ ciò che ripo-
niamo in voi...come spero anche 
voi. La prima promessa che è 
stata avanzata nei nostri confron-
ti è la creazione del locale dove 
avremo la nostra postazione uffi-
ciale. 
Siamo tutti in attesa e ansiosi che  
i lavori siano completati, per 
poter finalmente misurarci in una 
vera e propria attività collaborati-
va e ricreativa, mettendo nel no-
stro lavoro impegno e diverti-
mento. 
 

Avranno sicuramente ruolo rile-
vante le “colonne portanti” del 
nostro partito: il Presidente Mar-
co Alivernini e il suo Vice An-
drea Meloni, che con le loro idee 
e con il loro carisma porteranno 
in alto il nostro gruppo, anche 
grazie alla loro inventiva e sim-
patia. 
Ma non ci dimentichiamo il ruo-
lo della sottoscritta, Mariangela 
Palma e la mia collaboratrice 
Veronica Segatori che,con gran-
de schiettezza, faremo da porta-
voce su questo giornale. 
Mancano ora i saluti finali e i 
ringraziamenti al Comune e alla  
Pro Loco per questo nuovo ini-
zio!! 
Spero a nome di tutti noi di pote-
na iniziato nel migliore dei mo-
di!!! 

Mariangela Palma 
 
 

Nella foto in basso il neonato Consiglio dei Giovani del Comune di Riofreddo 
 
Da Sinistra a destra:  
Palma Mariangela, Palma Riccardo, Portieri Emanuele, Segatori Veronica, Meloni Andrea, Alivernini Marco, 
Pacelli Ettore, Giustini Daniele, Sforza Francesco, Giustini Patrizio, Dauria Antonio. 
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Gloria e Sophia: passi da gigante 
L’Associazione Pro Loco di Riofreddo e’ lieta di comunicare a tutti i cittadini che final-
mente e’ stato effettuato il versamento a favore di Gloria e Sophia. Una corsa iniziata con la 
lotteria “In Vino Veritas” e terminata con la manifestazione “Con gli occhi di un bambino”. 
Qui  sotto potete verificare il tutto. Le bambine hanno fatto, e’ il caso di dire, passi da gi-
gante. Le operazioni ad entrambe le gambe sono perfettamente riuscite e grazie all’aiuto dei 
deambulatori e soprattutto all’affetto e al contributo di tanta e tanta gente compreso quello 
del popolo di Riofreddo, le bambine possono camminare ! 
Il nostro Grazie va sicuramente a tutti, ma in particolare agli straordinari genitori di queste 
due creature che hanno sfidato la sorte e si sono messi totalmente in gioco, affinché il loro 
sogno di riuscire a regalare un futuro il più possibile dignitoso alle loro bambine si sta, 
giorno per giorno, avverando. Non sarà facile. Ci vorrà ancora tanta fisioterapia e annessi 
dolori viste le imponenti modifiche che gli arti inferiori hanno subito, ma la speranza e la 
determinazione di Gloria e Sophia non conoscono ostacoli e noi saremo qui, ogni tanto, a 
raccontare i loro progressi. Arrivederci alla prossima puntata !! 

In alto il versamento effettuato dall’Associazione Pro Loco Riofreddo a favore di Gloria e Sophia. Un 
particolare ringraziamento alla famiglia e agli amici di Diego Rinaldi che in occasione della sua 
tragica scomparsa hanno deciso di devolvere il proprio contributo a Gloria e Shopia 
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Nr. 01 del 17 aprile 2009: 
Esame ed approvazione nuovo regolamento comunale del Centro 
Sociale Anziani. 
Nr. 02 del 17 aprile 2009: 
Esame ed approvazione regolamento comunale servizio scuolabus. 
Nr. 03 del 17 aprile 2009: 
Ratifica Accordo di Programma Piano di Zona 2008/2010. 
Nr. 04 del 17 aprile 2009: 
Esame ed approvazione piano utilizzo aziendale (P.U.A.). 
Nr. 05 del 17 aprile 2009: 
Servizio igiene urbana e raccolta differenziata. Costituzione società 
a capitale misto pubblico/privato per la gestione del servizio, ap-
provazione statuto, capitolato d’appalto e convenzione per la ge-
stione della gara. 
Nr. 06 del 17 aprile 2009: 
Determinazione aliquote I.C.I. per l’anno 2009. 
Nr. 07 del 17 aprile 2009: 
Determinazione servizi a domanda individuale esercizio 2009. 
Nr. 08 del 17 aprile 2009: 
Esame ed approvazione del programma triennale dei lavori pubbli-
ci 2009/2011 e dell’elenco annuale dei lavori pubblici. 
Nr. 09 del 17 aprile 2009: 
Verifica delle quantità e qualità di aree e fabbricati da destinarsi 
alla residenza, alle attività produttive  e terziarie. 
Nr. 10 del 17 aprile 2009: 
Esame ed approvazione piano delle alienazioni  e valorizzazioni. 
Nr. 11 del 17 aprile 2009: 
Esame ed approvazione della relazione previsionale e programma-
tica del bilancio di previsione 2009 e del bilancio pluriennale 
2009/2011 
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Nr. 01 del 26 gennaio 2009: 
Atto d’indirizzo per l’U.T.C. sui progetti obbiettivi 2009. 
Nr. 02 del 26 gennaio 2009: 
Anticipazione di tesoreria anno 2009. 
Nr. 03 del 26 gennaio 2009: 
Corresponsione al personale dipendente, della indennità di vacanza 
contrattuale riferita al biennio 2008/2009. 
Nr. 04 del 26 gennaio 2009: 
Contributo alle spese della postazione 118 di Arsoli. 
Nr. 05 del 26 gennaio 2009: 
Impignorabilità delle somme a destinazione specifica primo seme-
stre 2009. 
Nr. 06 del 26 gennaio 2009: 
Determinazione costo loculi cimiteriali nuovo padiglione in fase di 
realizzazione. 
Nr. 07 del 02 marzo 2009: 
Approvazione proposta di miglioramento della viabilità comunale 
in via G. Marconi ai sensi dell’art. 23 L.R. 31/08. 
Nr. 08 del 02 marzo 2009: 
Approvazione proposta di ristrutturazione e recupero area cimite-
riale ai sensi dell’art. 23 L.R. 31/08. 
Nr. 09 del 02 marzo 2009: 
Lavori di risanamento igienico e sanitario acquedotto e fognatura 
in via Fonte del Grillo. Approvazione progetto e devoluzione mutui 
pregressi. 
Nr. 10 del 02 marzo 2009: 
Costituzione comitati locali per l’educazione degli adulti (EDA). 
Approvazione protocollo d’intesa. 
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